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Premessa
Cosa è stato in Italia per tante generazioni il servizio militare di leva prima dell’abrogazione? Alla costituzione dell'Unità d'Italia l'esercito è tendenzialmente di mestiere, sul modello francese, con servizio di circa sei anni e possibilità di rafferma. I militari sono sorteggiati tra quelli della leva obbligatoria con la possibilità di sostituzione a pagamento. Ricadeva, così, sulla povera gente. Dopo il 1870 si adotta il modello prussiano, più moderno. Non più sostituzione a pagamento ma servizio militare obbligatorio per tutti con una ferma, considerata breve, di tre anni circa. Il soldato costa, con la ferma breve si possono richiamare i militari degli anni precedenti in caso di guerra. Come nel resto d’Europa, l’esercito aveva due funzioni entrambe essenziali: tutela dell'ordine interno e difesa verso l'esterno. Fino alla Grande Guerra, i soldati di leva erano impiegati sia per manifestazioni pacifiche, tipo processioni, sia meno calme, tipo scioperi. Con l’unificazione dell'Italia, dinanzi alla rivolta del Brigantaggio nell'Italia meridionale, si salva l'unità impiegando l’esercito con metodi brutali. I morti sono superiori a tutte a tre le Guerre d'Indipendenza.

Achille Beltrame, con le sue tavole, ha rappresentato la Grande Guerra con straordinaria immaginazione scenica ed umana contribuendo a far diventare la figura del soldato popolare. 

Una celebre battuta di Totò dice: “Sono un uomo di mondo, ho fatto tre anni di militare a Cuneo”. Tutti, operai, contadini, impiegati, con leva obbligatoria si dovevano spostare dalle regioni d’origine. L'esercito, in un certo senso, è l'università dei poveri. Il reclutamento territoriale con servizio vicino casa, ad esempio gli alpini, è migliore dal punto di vista militare ma, politicamente inopportuno perché, fatta l'Italia, i problemi rimangono. 

I reggimenti erano composti da distretti mischiati: due settentrionali, due meridionali e due centrali. Si trovavano lontano dai luoghi di reclutamento per l’impiego in ordine pubblico. Non si voleva far viaggiare gli italiani, ma è pur vero che queste trasmigrazioni forzate avevano l’effetto d’amalgamare l'entità nazionale. La naia non è bella ma, una volta finita, i ricordi meno drammatici rimangono indelebili. I militari di leva, a diciotto anni, ricominciano a crescere di peso e in statura perché mangiano: ottocento grammi di pane bianco, un vero lusso per il povero contadino, e la carne cinque volte la settimana. Questo ci dà l'idea di com’era povero il paese.  Poco prima della Grande Guerra, il 30% dei soldati è esonerato per ragioni fisiche.  Quando i ragazzi erano scartati alla leva, le fidanzate dicevano “non sei buono per il re, non sei buono neanche per me”. Anche da questo si comprende come l'atteggiamento del paese nei confronti del servizio militare sia stato sempre ambivalente: una sciagura, ma, nel medesimo tempo, il soldato diventa uomo. Un atteggiamento quasi costante che dura fino agli anni ’60 del secolo scorso, se si esclude l’altissimo costo di sangue della prima Guerra Mondiale e l’esito disastroso della seconda. Dopo il secondo conflitto mondiale l’Italia fa parte della NATO con un esercito inadeguato e un paese speranzoso d’aiuto in caso di bisogno. Con il movimento del ‘68, che contesta tutti gli schemi, anche il servizio di leva viene vissuto come esperienza incomprensibile e aliena: un’inutile perdita di tempo. Caduto il muro esplodono conflitti fino allora contenuti. L’Italia si trova ad operare fuori area con la necessità di un diverso strumento operativo. Nel 2004 la leva obbligatoria, dopo 143 anni, è abolita. Subentra il servizio militare su base volontaria e inizia un’altra storia. 

Un pubblico numeroso e attento ha seguito l’appuntamento. Dopo la breve introduzione  di Giovanni Esposito, presidente del Gambrinus,  il punto sul problema è stato fatto da tre relatori e anticipato da un breve filmato tratto da Ultima leva  per la regia della Infascelli.
Pier Paolo Garofalo 

Per primo ha parlato Pier Paolo Garofalo giornalista del quotidiano Il Piccolo, che ha affrontato il tema sotto il profilo dell’informazione e dell’immagine che ne ha l’opinione pubblica.
Garofalo ha affermato che le forze armate hanno avuto grossi meriti fra i quali quello di avvicinare e permettere il confronto fra ragazzi distanti per cultura e condizioni sociali ma nell’immagine del pubblico ha prevalso la presenza di stereotipi derivati da come la vita militare è stata raccontata dal cinema negli ultimi 30 anni.  Da un lato si è insistito troppo sugli aspetti retorici, dall’altro su luoghi comuni triviali mentre non è mai stato curato l’aspetto comunicativo, la ricerca del consenso, che oggi invece diventa importante per il nuovo esercito. 

Per Garofalo anche se il fattore economico-occupazionale ha un ruolo ancora predominante nella scelta della carriera in uniforme, oggi è necessaria un’informazione mirata che punti su aspetti diversi da quelli che caratterizzavano il servizio militare obbligatorio, in particolare l’elevato grado di professionalità necessaria.

Federico Marmo
È stata poi la volta di Federico Marmo - Maggior Generale -Vice Ispettore Logistico e Capo del Dipartimento di Sanità dell'Esercito Italiano che ha parlato degli aspetti sanitari  del reclutamento di volontari confrontandoli con quelli precedenti nella leva obbligatoria. Marmo ha ricordato che per il militare la salute è non solo un diritto, ma un dovere.

Dopo un excursus storico sulla presenza di ufficiali medici fin dall’antichità, da Omero, a Virgilio al Rinascimento, alla costituzione del Corpo di Sanità dell’Esercito italiano nel 1833 Marmo ha spiegato la loro duplice funzione rispetto alle ferite riportate in battaglia ed alle malattie.

Infine Marmo ha parlato del ruolo importantissimo del servizio militare come momento di educazione sanitaria e di modelli di comportamento ottimizzati per una buona salute. Inoltre della visita di leva sotto il profilo epidemiologico.

Se ieri nella visita di leva valeva il criterio dell’idoneità generica ed il rischio era quello di imbattersi nella simulazione, oggi ci vuole un’idoneità specifica perché il giovane deve avere determinati requisiti ed il rischio è quello della dissimulazione al fine di accedere a un posto di lavoro.

Lucio Innecco 

Brillante l’intervento di Lucio Innecco, già comandante della Regione Militare NE e delle Forze Terrestri Alleate del Sud Europa.

Dopo una critica all’approccio dei politici italiani non rispondente a valutazioni che tengano conto del mutato scenario strategico alla caduta dopo la caduta del muro di Berlino, ma piuttosto ad accattivarsi la simpatia dei giovani futuri elettori, Innecco ha spiegato che nei paesi anglosassoni liberali il servizio militare è sempre stato considerato una prestazione volontaria, e la coscrizione obbligatoria è stata introdotta a fatica,  così in Russia dove vige un sistema misto, mentre la Cina ha una visione sacrale della guerra di popolo.

Oggi finalmente il servizio è più coinvolgente ha detto Innecco, c’è un reale impiego operativo in situazioni di rischio che danno mobilitazione fisica e mentale alla quale i ragazzi rispondono positivamente. Cosa che è mancata in passato. Poi concludendo il generale ha scherzato provocatoriamente sul termine soldati di pace ed ha affermato che oggi la leva non è più al passo con i tempi.

Le domande del pubblico hanno spaziato su numerosi argomenti, dall’importanza della Nato alle delicate missioni in cui sono impiegati i soldati italiani all’estero. In merito al tema dell’incontro si è parlato nel ruolo dell’educazione alla disciplina come scuola di vita. 

